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CTRACTATO DELLO AMORE DI IESV 

Chrifto comporto da frate Hieronymo da Fet/ 
rara dellordine de Frati predicatori Prio/ 
re di fan Marco di Fi/ . 
li » renze. : . 


m A.NETE In dilezione mea.loanis. xv. icap. EIno/ 
ftro Saluatore Chrifto Iefu effendo alla ;morte della 
croce ppinquo, confortati a dolceméte li fuoi diletti difcc/ 
poli: e quali per qlla partita crudele erano molto afflitti de 
mcfti, Si tra laltrecofe gli exhortaua alla dilezione Si carità, 
demoftrando alloro che fénza qfta no poteuono eflere fuoi 
difcepoli,ne poteuono fare operatiòe meritorie di vita etet 
na,peroche fenzaja caritade erono fanza Xpo Iefu dalluife 
parati & abfciflì, Et cofì come li palmiti della uite non pof / 
fono far frudo quando fonofeparati dal piede della vite , 
anzi fi fecchano,& non fono utili adaltro che a far fuocho : 
coli li difcepoli di Iefutanzi tutte le creature rationali noti 
portone >far frutto meritorio fànza lui, anzi rìmaghonofen 
za lui aridi, & iterili Si fnfruttuofitdegnl del fuoco eterno, 
perche lui e,lauera uite celefte:& noi fiamo epalmiti. Et 
peroilfaluatore piiffimo dolente della noftra perditione,8< 
defiderofo della falute diceua.Manete in dilettione mea. 
State nella mia carita,dellaquale ad augumento del feruo 
te Si a frutto Si confolatione di quefta noftra peregrinano/ 
ne intendo con Io adiutorio di colui il quale defideriamo 
di amare cofi dolcemente come ardentemente vno brieue 
trattatelo componere, fecondo che io fono ftato domanda 
to- Primo demoftrando che alchuno non può fanza laftio 
tedi Iefu eflèr faluo- Secondo, che amare Iefu Se ghurtarlo 
c,piu fuaue di tutti i piaceri mondani.Tertio, che gran pre/ 
mioafpettachicontutto il cuore fuo lama. Quarto, come 
facquifta quello amóre . Quinto, acquiftato che e, come fi 
conlerua* bexto, quanta pena afpefta chi non /lama. Sept v 
mo&vltimo faremo molte contemplationi excitatiue allo 
amore di Iefu. Et benché qu erte parti fieno fopra lamia fa 
culta, non eflehdo caldo come uorrei , pur mi confido nella 
benignità di Iefu mediamele uoftré or ationi. 

' A il 
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CChc fenza lamore di Iefu non fi può falciare alchuno# 

Capitolo Primo. 

Er fondamentcrfolido della prima concludo/ 
ne piglieremo la facrafcripturaprouandochc 
chi non amalcfujnon può faluarfi . Et prima 
mi occorrono le parole del noftro Saluatorc 
fcriptein fan Giouàni al. xiiii. càp. Douedice, 
Qui non diligit me,fèrmones meos non feruat. Chi nò mi 
ama , non obferua le mie parole . Et di fopra nel. xii. cap. 
dice. Siquis audierit uerba mea,& non cuftodierit,ego non 
iudico eumEt poi feguita .Sermo quem locutus fum,iile iu/ 



dicabit eum in nouiffimo die . Chi udirà le mie parole, £t 
non le obferuera:io non lo giudico. Ma le parole le quali 
ho defielo condoleranno el giorno del iudicio. Adunque 
chi non ama Iefu, non ferua le fue parole, & chi nó ferua le 

ir - J ▼ r e~ i - 



no cap. Siqi , JI ( 

ftrum lefum Chriftu,fit anathema maranatha . Chi nò ama 
jcI noftro Signore Iefu Chrifto : fia diuifo dallui,# excom/ 
municato nel 'aduentofuo, quali come diceffe, Chino» 
ramerà il noftro fignore iefu Chrifto infino alla morte, el 
giorno del iudicio fara excommunicato & diuifo dalla cor 
pagnia delli beati, & códénato allinferno con li peccatori*. 
Et auengha che iopoteffi adducere altre innumerabiii a»/ 
fiorita della fcriptura Si delli fanfii dofiori , nientedimeno 
per breuita quefte ballino al prefente. La ragione di quefta 
condufione e.manifefta a chi confiderà chela noftra beati/ 
tudine e:uedere chiaramente la diuina maieftade, Si in qlla 
delefiarii con in extimabile amoretperche fi uede nelle co/ 
fe naturali che niunaqualitato forma può entrare in alchu 
corpose non e, ben dilpofto Si proportionato a quella. On/ 
de la luce del fole non può penetrare laterratperche non e* 
difpofta a riccuerlama fi bene [acqua, & molto piu laria, & 
molto piu i corpi celefti, perche fono piu a quella jpporrio/ 
nari.Et fimilmente il fuoco nò può entrare nel legno uerde 
infino che nò lha fecho.&fafio limile a fe.Eflendo aduncg 
Idio infinito, & la creatura finita : non farebbe per fe difpo/ 
fia Si proportionata la creatura rationaie a tata luce , fe idio 





plr qu alche altro lum e fóprana turaléno la éleuaffe S^ITà 
& quella luce e, la luce della grattatila quale confeguita di 
necelfita la charita,& luno non può effere fenza laltro , co/ 
me dice fan Thomafo:& tutti li dottori. Chi non ha dunqi 
lamore di lefu, che non etaltro chelacharita,nò ha la gra/ 
tia & chi non ha la gratta di Dio non può uedere la faccia 
di Dio, perche non e.proportionato a tanto fplendore . Ec 
chi non può uedere la faccia di Dio, no puoefferbeatotpec 
che la beatitudine e. uedere Idio, adunq? chinò ha lamore 
di lefu, non può eifer beato nefaluo.Si può anchora proua 
re quello per fimilitudine nelle cofehumane,che noi uedla 
moi Principi& Capitani delli exerciti remunerare quelli 
faldati i quali fastidiano & exponghonfi alli pericoli del/ 
la guerra per amore loro,# quelli reputano maximamente 
degni di premio & honore i quali non per guadagno alchu 
no ne per timore:ma per amore ilquale portano uerfo il 
fuo fignore, combattono uirilmente, & gli altri tanto ama' 
no quanto nhannodibifogno- Coli Idio & il noftro fatua/ 
tore Chrifto lefu reputa degni di vita etterna quelli liquali 
(amano con tutto ilcuore,&cerchanoil fuo honore no per 
premio, né per timore fanno alchuno bene , ma folamentc 
per amore, & tanto piu quello in lui li uerìficatquanto che 
non ha bifogno di nollri beni • Si che adunque manifello 
appare che non fi può faluare alchuno fenza lamore di, lefu, 

& quello baili quanto alla prima condufione • 

'• • • o » 

r CChe lamore di lefu e, piu fuaue di tutti i piaceri 

mondani* Capitolo. U* 


e 


l T perche forfè parrebbe ad aldino inexperto nella 
uia di Dio elTeredura cofa poter perfeuerare nello 
e amore di lefu,hora dimoftriamo che la dolcezza fpi 
rimar laquale procede da òlio amore, emiolto maggiore 
che ogni altro piacere mondano-Et prima per auttorita del 
la facra fcriptura,accioche nò parliamo in uenro.Dice il no 
Ero faluatore alla Samaritana ,Omnis qui biberit ex aqua 
fiacfiriet itera, qui autem biberit ex aqua qua ego dabo efe 
nò fitiet in eternu. Chi bera di quella acqua , dimoftrandó 
laequa della fonte doue fedeuajper laqle dicono li dottori 
(intendono le uolupta mondane» bara fete vnaltra voltai 

A iii 


pétcfce non fanò quieto lo appedtoranrf fnquìcfiflTm6:et 
Tempre piu defiderofo- Ma chi bera dellacqua che gii da/ 
ro io.cioe dellacqua della gratia dallaguale procede la ca / 
rita et lamore di lefu :et ogni dolcezza fpirituale : non hara 
fete in eternorcioe nóhara fete nedefiderio daltracofa che 
dime. Nelle quali parole fi dimoftr a gran differenza dal/; 
le volupta del fenfo a quelle della gratia.peroche quelle del , 
• fenfo fanno lo appetito inquieto,et quelle della grada loj 
fanno quieto: non in cofe temporali : ma nel fommo benc ; 
eterno.et genera gran gaudio nella mente.piu che nó fi può 
exprimere,per la fperanza-Etpo foggiunge. Sed fiet in eo. 
fons vitae falientis in mtam aeternam. Quella acqua diuen/? 
tera vn fonte di delitie & di vita fpirituale a fpegnereognt 
triftitiachel fara faltare iubilando in uita eterna* Anchora 
queUolìpuo prou are per ragione, perche le dolcezze che 
procedono dallo amore di lefu fono maximamente fpiri/. 
luali peroche fono circa il maximo & fupremo fpirito ,Et 
le confolationi fpirituali fono molto maggiori che le car a 
fiali : fi perche fono allhuomo piu proprie & piu confor/ 
mi t fi perche fono circa la perfezione dellintelfeZo, ilqua/ 
le ejpiu nobile & perfetto dogni altra potentia. Onde etii 
<jpiu apto a riceuere maggiori confolationi, & deledatio/ 
Ili che le potentie fenfitiue fi perche le cofe fpirituali fono, 
piu perfette & habili a confolare il core humano,che noiv 
tono le fenfibili,&maximamenteilfommqbeqe,ilqualq 
ettutta la nofira perfezione, &in fe contiene ogni pèrfe/ 
ftione-Se adunque la contemplatione delle cofe naturali e, 
di maggiore deiedatione che leuolupta del fenfo, & la/ 
more della feientia genera tanta confolarione nel cuore , 
che molti Philofophi per quella fruire fi fono feparad da 
tutte le deleftationi mondane , horche deledationi debbìe 
;cffere nella contemplatione della prima uerita : laquale e* 
Chrifto lefu,& nello amore di quella t Tale & tanta c ,.cbq 
lion la può intendere fe non chi la gbufta . Perche quan/ 
4o il dolce & amorofo lefu finfonde nellanima laquale ue< 
«mente lama & ricercha.gliapre linteUedo a tanto tornèi 
& lo affefto infiamma & excita a tanta deledatione dell* 
Tua begnita & della fua prefentia,chela leua fopra di fe t & 
molte uolte la refolue a tanta pietà, che dalla parte fuperio 
; ie per grande abondantiadefeende la dolcezza nella cat/ 
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fefccndit qu* jSparauit deus iis qufdiligunt ilio. Occhio n6 
viddemai.ne iniclemaiorecchio,nemai aficefein corehu/ 
mano quello che ha apparecchiato Idio aili fuol amateli! 
Aduncg qfto premio e.tanto grande, che pafla la faculta n6 
folamcnte de fenfi,ma etiamdio dellintellcfto humano • 
Anchora quello fi pruoua per ragione.perche /dio ha ordì 
nato Ihuomo a beatitudine , laquale tonfille nella vffionc 
della effentia diurna, & fruftione dì quella , come dimoftra 
el defiderio naturale del core fiumano, il quale non può fa 
tiarfi nelle creaturetetìam fe’fuffi tra le hierarchie angeliche 
perche uedendo la bellezza delli angeli } harebbefommo de 
fideno di uedere illoro creatore, onde larebbe per quèfto in 
quieto & anxio, infino a tanto cheuedeffe la faccia di Dia. 
Quefta duna beatitudine infinita & etterna a f chi fi debbe 
dare: le non alli amanti dilefu,|iqlihàno fottopofto ogni 
loro uolere alli fuoi comàdamenti,& per Ihonorefuopa/ 
tifcono molte palfioni in queflo mondolEt che quella fe/ 
licita fia grande & imrnenla, fi manifefta prima per quello. 
Perche elfendo Idio infinito:inefFabile,incomprehenfibile 
& piu excellente dogni cofa creata, & di tutto luniuerfo iw 
Cerne fenza alchuna comparatione per difiantia in finita, nié 
tedimenoin qfla beatitudine la creatura rationale e, tanto 
eleuata che fi congiugne con queflo infinito bene per intei/ 
hgentia & per amóre;* tutta in lui fi transforma, & dìuen/ 
ta tanto forte locchio dellintelledo fuo, che fenza alchuna 
offenfione fixamente rifguarda in quella luce inacceffibile, 
& contempla quella infinita &potentiflima maiellate feti/ 
za timore , anzi con grandiffima fecurita Io abbraccia, 
j}" come fignore ma come amico, anzi come do!/ 
emano fpofo. Et piu accrefce il gaudio la fecurita:perche 
la che quella fomma felicita e:fenza fine , & ogni cofa che 
,uede prefente: o preterita,© futura genera gaudio nel fuo 
core,& non può per alchuno modo contrillarfi ma, fempre 
ftagafaftidiojlaiii continuo tubilo & exultatione di men/ 
te. Et benché io non pofliexprimere la grandezza di tanto 
premio, nientedimeno fi può conofcere che e , cofa inexti/ 
mabilene noi confideriamo quello chehano patito in que 
tto modo li fandi paflàti, & maximamente li martyti,tra li 
quali piu excitanolanoflra méte tiepida a credere cofe gra/ 
di dettaltra uita quelli che fono Hat! ricchi éxcellenti in dov 


dritta, & nientedimeno per non perdete tanto pretino, hv 
no fofferto non (blamente la diminutione delle fuftàtie p/ 
prie, ma edam afpri martyri & crudel morte- Le quali cole 
non harebbono (offerte : fe non hauefifino hauuta certezza 
dellaltra vita, perche edendo de biffimi ( come maxime 
fu Dionifio ariopagfta )non fi farebbono modi a quello 
leggierméte-Potrei qui dire molte cofe di tanta felicita, ma 
le Iaffo:perche meglio fi puoconofcere quella felicita, per 
interiore indindo dello fpirito fondo &per déuote còtem/ 
piattoni , che per humane perfuafioni.Vna cofa fola uoglio 
in ultimo notare perii experti, che fe fono tanto dolci le 
lachryme & li fofpiri nella oratione & contemplatione,de 
ferui di Iefu,cheper quelle laffono ogni altra confolatio/ 
he mondana, cerchanaole femore, come cofa a loro fuauif/ 
lima, come fanno li experti, & le tanto efficace e, la dolcez/ 
xa dello fpirito : che per uirtu di quella li fondi non fola/ 
mente con patientia, ma etiamdio uolentieri, anzi con gran 
gaudio fofferifeono ogni tribulatione,hor che (ara nella pa 
ttiacelefte, quando idiopietofamente afciugheralelachiy/ 
me delli fondi, & dara ripofo aili fofpiri „& fi gli circunde 
ra dogni confolatione i Certo non e, intelletto che poffaitx 
tendere queda beatitudine,ne lingua chela podi exprimere, 
Se pero qui faro fine* 


1 CTComefocquida lamore di Iéfu dolce- Gap. 



"i 
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H Auendo dedo che fenla lamore di lefu non fi può 
faluare alchuno , & che amare lefu e, cofa fuauilfi/ 
ma, & nientedimeno afpeda gran premio chi lama, 
potrebbe per quelle parole alcnuno edere accefo a uolerlo 
amare-Et pero intendo con ladiutorio diurno qui tradare 
comefacquida quedo amore . Et auengha che tradare di 
quedofuffi piu conueniente a quelli che fono di mepiu ex/ 
perti : nientedimeno perche fono dato richiedo, ne diro ql/ 
lo che io ne fento. A me adunqj pare che chi vuole acquida 
re lamore di lefu prima leui lo affetto fuo totalmente dalle 
cofe terrenc,dicendolui-Siuispcrfedusede,vade & ucnde 
omnia quaehabes,&da pauperilbus,& ueni,’& fequereme.^ 
Bifogna dunqueleuarelo affetto dalle cofe temporalunta/ 
to che in epfe non fi fpongha il fine fuo, a chi vuole folqarfi 





fcamaré IdiofufficfentementC alfa faluteMa chi vuole aè/ 
quiftare uno perfetto amore , non baftaleuare lo affetto, 
ma edam debbe con effetto ( fé puo)laflare tutte le cofe del 
'mondo # pouero Se nudo feguitare Chrifto Ièfu, perche 
auengha che uno ricche potette effere perfetto nellamore 
idi leìu, edam non lattandole ricchezze, come fu Habraam 
Se Dauit &Can Lodouico Re,# molti altri, nientedimeno 
etgrandiffima fatica nelle ricchezze a poterli faluare,non 
£ur ad acquiftare tanta perfezione* Et fono flati pochi fi/ 
Errili per rilpetto a quelli IiquaU hanno abandonato il mon 
do. Et pero diceua il Saluatore . Diues difficile intrabit in 
regnuni celorum- Et nello ecclefiaftico e,fcripto,Beatus di 
ues qui inuentus eft fine macula . Et qui poft aurum non 
abiit,necfperauit in pecunie thefauris. CLuis eft hic,& lauda 
bimus eum t Ferir enim mirabilia in vita fila- Reputa dun/ 
que cofa mirabile che il riccho non fia nelle ricchezze im/ 
plicato p la gran diffìculta che e hauere le cofe temporali, 8c 
Se non ni porre affetto . Et pero chi facilmente vuole farli 
perfetto nellamore di lefuileuifi có lo affetto & con lo eff$ 
do dal mondo . Et nota che non (blamente intendo di co/ 
fe grandi, ma edam delle minime,perche fi truouano mol/ 
ti hanno lattato cofe grandi,# nientedimeno hauendo da 
poi pollo lo affetto a cofe minute, fono rimarti nella uia di 
Dio Aerili & infruttuofi:& pero molti religioni non fanno 
mai profitto alchuho nel clauftro per quello loro affetto al/ 
le cofe minime come fono libriccmi,coltellÌni Se altre còler/ 
te,perche alloro non pare peccato fimile affezione, o fe e* 
peccato e, piccolo . Se pero non lene guardano tentati dal 
Dimonio non fanno che quelle affezioni Caduengha 
che fieno minime) gli ritraghono del cammino della perfe 
ttione,# molto gli aliunghono dallo fpirito , Se tanto piu 
pericolofainente.quanto fono in piu perfetta religione . 

Et quello non dico da me, ma etilato predicato &approu* 
tb da tutti ifantti padri, & infino al preferite la experientia 
celdimoftra Etpero dicono li fan tti experd nella religio/ 
ne che bifogna examinarefottilmentela confcientia , Se pe/ 
netrarenohfimulatamente ne tiepidamente il fecreto del 
fuo core,#fc ritruoui che fia inclinato a cofeterrenerdebbe 
di fubito nuotarlo alle celcfti Se lattare etià le cofe minime 
&nonbauerein fuo ufo fe non le cofe necettarie alla uity 


{corporale, o fpmtùale,&piu torto menò chetroppoEt qrto -/ 
potrà fare facilmente, fe fpeffo contempla la uanita delle 
cofe tranfitorie:& la morte che e,uicina Ma chi obferua que 
fto che io ho dedo nò (ì creda pero anchora deflere perfetto 
amatore di lefiuna bifogna da poi che fi raccholga in fe me 
defimo: & confideri la propria miferia & corporale & fpiri/ 
luale . & li Tuoi peccati: & lafua fragilità^ che molto fa hu 
tnilii nel confpedo di Dio , & cognofcendo hauere in tutte 
lefue cofe bifogno di lui: & contemplando che non può no 
folamente farema ettam perifare alchun bene fenza lui. Et 
quella cognitione bifogna hauere non per feientia, come ha 
ho anchora li peccatori ma per lungha experientia della p' 
pria fragilità. Etpero bifogna Ilare fopra la culldia della 
propria uita,& diligentemente confider: re ogni giorno li 
proprii difetti, & come facilmente cade dalli buoni propo/ 
|iti,& riducerfi a Dio,& con contritione & lachryme ogni 
giorno domandare lo adiu torio di lefu , humiliandofi nò 
folamente allui,ma etiamalli inferioridife,reputandofi 
infimo non con la lingua ,ma con la mente & col core , pe$ 
la confideratione dell! proprii difetti interiori & exteriqri& 
exiftimando non efifere degno'di tale ftatp, perche ogni ho/ 
fa fpeculandoli fucimanChamenti v & dallaltra parte la gra 
de benignità di lefu, il quale non certa excita rio a ben fare, 
et dargli molte infpirationi, et riceuerlo belgamente nel/ 
la oratione,non fifdegnando mai dellifuoi peccatane di 
tanta ingratitudine ogni giorno replicata , et ri dùcendo fi 
fpeffo alla oratione proftrato alli fantti piedi, non potrà fa/ 
tc cheapocho apocho non crefca nello amore et nella co/ 
gnitione del fuo creatore et redemptore ,el quale occulta/ 
•mente gli aprirra gli occhi dellintelletto: et comincierà a 
% cótemplare le cofe eterne, nó facendo piu extima di tutto il 
* mondo ne della gloria fùa , dalla quale fi debbe guardare 
I come dal veleno : anzi come colui che ha ghuftato vna 
gocciola della dolcezza di lefu : cercherà femore di fepa/ 
rarfi da ogni altra cura per poter (tare con Ielu nella ora/ 
rione ctcontemplatione - Se alchuno adunque e:peruenu/ 
v to a quefto ftato,a me parrebbe che cominciarti a darfi mql 
to alle contemplationi dellabonta di Dio : nella incarnatio 
^ ne del fuo unigenito figluolo contemplando tutte le cofe 
. che ba fatto in qrto mondo:et maximamétela fua pallio/ 
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ne ìi morteper noftro amóre , perche pian pfano crefciVri 
dalla humanita alla diuinita & qui fi fara perfeZa la diari/ 
talché gli fara ardere il cuore per amore di Iefu . Et que/ 
fto grado acquiftano pochi. Ne per quello alchuno fi deb/ 
bedefperare,anziinferuorarfi per acquiftarlo.perchefecons 
tinua loratione & la contemplatone & laltre operationi 
della pietà: per ogni modo acquillera gran perfezione, 
benché forfè in lungho tempo più# meno fecondo che 
Idio fi degnerà di allungharela fu a benigna mano, & fecò/ 
do che fara diligente &iollecito alle buone # fan de opera/ 
doni. Nota pero che nel cótemplare Ihuomo debbe piu fe/ 
guitare lo intelledo dello fpirito fando chele proprie ordì 
natione. Onde fe tu haueOi ordinato di contemplare vna 
cofa in certo tempo, & che poi in quella hora delia contem 
piattone lo fpirito dentro ti excitaffi ad unaltra, tu debbi fe 
guitare Ip inftinfto interiore, & con il proprio uedere. Ma 
perche meglio inTegna di cotemplare lo inilindo delio fpi/ 
rito fando che le parole humàne , meglio mi pare di far^ 
qui fine, che allunghare le parole inutilmente., 

i 

CCome fi conferualamore di lefuacquiftato j 
C Capitolo. V. 


E T perche non balla acquiftaré il diuinó amore, fe w 
quiftato non fi conferua infino alla fine , dicendo il 
noftro Saluatore Qui pfeuerauerituf^ in finenv.hic 
faluus erit,Pero mi pare neceffario dichiarare come 
fi conferua qfto amoretto mi dara, o mha dato ad inten/ 
dere Dio. Poi adunque che lanima fi fente accefa di que/ 
fio dolce amore, ghuftando una fcintilla delle cole celefte, 
debbe ilare continuamente fopra la cuftodia di fe mede/ 
fima , che quanto e, potàbile alla fua fragilità: non offenda 
gli cechi del dolce lefu:el quale gli ha donato tanto thefo 
ro non confiderando quanta farebbe la fua ingratitudine, 
fep negligétiappria dalluifi feparaffe.Et tato piu debbe ila 
re 1 timore, cjto piu ha ghuftato la fua dolcezza:# ha £>uatò 
la propria infirmita,maximedicendolo Apoftolo Paulo al/ 
li nebrei,Impoflibileefteos qui femel funt illuminati, & 
guftauerunt etiam donum caridie , participes faZ! funt 
lpiritusfanZi,guftauerunt nihilominus dei uerbum svu 


tutefqj feculi uenturi:# jplapfi funt ruifus rcnouari ad pe/ 
nitentiam &c t Impoffibil cofa:cioe molto diffìcile e,fecó/ 
do una expofitione ,cheqlli li quali una uoltafono flati da 
-Dio illuminati,# hanno ghuftato el fuo dono celefte,& fo/ 
no faZi partecipi dello fpirito fanZo , & hanno ghuftato il 
buon verbo di Dio.hauendo gaudio p la fperanza delle uif 
tu & della gloria delfeculo futuro,# fono dapoi caduti nel 
peccato mortale x che vnaltra uolta fi rilieuino alla peniti 
ria. Et di qfta difficulta nhabbiamo còtinua mente éxperien/ 
tia nelle religioni che nó fi vede mai,o rariffìme uolte ritot 
nare a penitctia uera uno religiofo iiqle una uolta fia £>la/ 
pfo dal flato della religione,#tantomeno citofono itati 
in maggiore ftato,o 1 maggior feruore nel clauftro. Et ue/ 
diamo p experientia che a quelli tali non fi può predicare fe 
non in vano , pchenon riceuono alchuna correptione, quali 
come fieno difprezzati da Dio , fecondo quel dedo di Sa/ 
lamone nello ecdefiaftes^onfidera opera dei.cp nemo poi/ 
fit corrigere qué ille defpexit.Et pero riebbe Ilare in gran li/ 
more colui che ghuflalamoidilefu, come dice lo Apollo/ 
lo Qyi flat,uideatne cadat . Et iterum • Tu autem fide ftas 
non altumfapere,fedtime.Et pero e, reputato beato colui 
chefcmpreìlain timore:dicendo la fcriptura . Beatus uir 

S ui femper efl pauidus Et nòbifogna fidamente effer timi 
o di nò cadere in peccato mortale & fepararfi dal buono 
& benigno Iefu , ma etia ilare in timore di non diuentare 
tiepido # negligente, perche e,fcripto nello Apocalipfi que/ 
Ila terribile fenientia , Vtinà calidus aut frigidus effcs : fed 
quia tepidus es neq; calidus necg frigidus incipià teeuome/ 
re ex oremeo.Io defidero cheta fia caldo, o freddo , cioè 
feruente o gran peccatore, ma perche tu non fei ne luno ne 
laltro,anzi fei tiepido & negligente , io comincierò hauerti; 
in abominatione, come e ,‘u cibo allo infermo quando lha 
uomitato.Non dicequeflo Idio.pcrche gli piaccia li pecca/ 
tori , ma per dimoftrare quanto gli difpiaccionoli tiepidi, 
dando ad intendere che a maggiore perfezione #piu pfto 
fi può conuertire uno grande peccatore che uno tiepido . : 
Et quello anchora fi pruoua ogni giorno nelle religioni, 
nellequali non fi uede mai,o rare uolte che uno tiepido re 
ligiofo refurgha a gran feruore, anzi faccédo ogni cola nel 
dauftro per una certa confuetudine , non riceue coire dio/ 


ne humifmmtenelcuorfuomaquafi per un timore Temi/ 
le obferua la reghola,non pcnfando fe non le cofe pfenti, 
& co fi pian piano perde il merito:# diuenta mormorato/ 
te, & perde il tempo.# molte uolte prorompe in grande im 
patientia,& dile&afi di mangiare #bere,& deffere molto 
difpenfato.diccndo che e, debole, o che non può uiuère coff 
aufteraméte,& fa poche prationi:# molte ciancie. Et di’qfli 
tali feneuede affaldi flato delliquali e , pericolofiffimo : # 
molti fenetruouono faltar fuori della religiòe,# niuno mal 
ne uiddi ritornare al femore fpirituale Ma de gran peccata/ 
ti uenire a penitenza,# farli molto feruenti nello amore di 
Iefu,fe neuede affai .Si che bifogna effere vigilante # conti/ 
nuamente excitarfi a maggior femore , confiderando che 
nello amore di lefu chi non fa còtinuamete, j>fidto # mag/ ( 
giore augumento, bifogna che torni indrieto:ilquale ritor/ 
nar come ho dedo e: pericolofiffimo. Anchpra mi pare ché 
bifogna fpeffo còfiderare # prendere le tentationi , le quali 
uerifimilmcnte potrebbono accludere, verbigratia , Quali* 
do lhuomo fi uede effere in flato tranquillo,dòuerrebbe pé 
fare delle perfecutioni &humÌliationilequali gli potrei 
bono accludere:# armarli nella mente fuarontro a quei/ 

I e,& preghare Idio che gli confermi lanimo cótta a quelle^ 
fe acchadeffino. Et queftò fece Iob quando era r in profpe* 
rita,& pero fu poi forte nelle aduerfita , perochele tribula 
rioni preuiftemeno ferifcono. Onde dice Tanto Iob,rimot 
quem timebam,euenit mihi. Et fimilmente quando Ihuo* 
mote di baffo flato, qto al mondo debbe penfare di fuggii 
ogni dignità # gloria humana.confiderando ogni cofa ef/ 
feruana,#chenone,cofa che piu toftohabbi a farlo cade! 
dallo amore di lefu # dalla fua dolcezza che le degnita ex 
teriori.Et pero debbe effer follecito a.fuggire ogni gloria, 
& demoftrarfi di fuori contemptibile , non pero confcan/ 
dalo dell! f>ximt\ma abfcondendo el fuo thefauro, & non 
fi dimo Arando di fuori, fe non tanto quanto appartiene al/ 
la gloria di Dio# falutedeliiproximKltemdebbeloinna 
morato di lefu quanto piu può fuggire le conuerfatióili hu 
mane,quantuque fieno buone pche il fpofo dellanima no/ 
Ara, e uergognofo,# nó vuole abbracciare la fpofa , cioè la/ 
nima noftra i prefentia daltri.anzi dice per la boccha del £/ 
pbeta,Duca eam infolxtudiné,& loquar ad cor eius.Etma/ 
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Irìmedebbé Fuggitele conuerfatidìì delle cfóne'ctia deuò? 
le, perche fono molto pericolofe,# tanto piu: quanto lotto 
fpetiè di religione fi fa grande famigliarita con foro,# il de 
•nonio Tortilmente femina nelle cofe deuoteaffedi ferifua/ 
li. Et (imirmente tutte le cópagnie le quali lhuomo fi cono 
fee hoc ue allo fpirito* Item debbe molto fuggire il parlare* 
perche il troppo parlare, etiam delle cofe buone , molto fa 
Ih uomo tiepido & perder e il femore, & tanto piu, quanto ej 
piu diffidi cofa parlare lungamente Tenia peccato , perche 
tome dice fando Iacopo , Siquis in ver bo non offenderli 
fife p'èrfcdus eli uir . Si potrebbe dire molte altre cofe , ma 
Tappiate che (amore di lefu & laide uirtu per quelle uie & 
operatiom chel facquifta , per quelle fi conferua . Et pero 
bifogna fare ogni cofa con femore & promptitudine di uo 
lonta & adualmente ordinarlo a Dio,fe poffibile e,& alle co 
témplationi eflfere affi'duo , & maxime contemplare fpetto 
ruminare le uite de fandi padri pattati & di tutti i fandi t 
perche quelle molto confortano liquore, & fi lo confermar/ 
no nello amóre di lefu • Vltimo perche la perfeueràntia e, 
dono di Dio ; debbe ogni giorno preghare Io innamorato 
di Iefù lomnipotente Idio che glie la doni:& Taccilo perfe/ 
urtare ih,epfo amore per infino alla fine,# in quello modo 
faccendoni potrà conleruare quello Tuo dolciflimo amore* 


CChe pena afpeda chi non ama lefu. Gap, VI* 





Ltimo vediamo che pena afpeda chi non'ama 
lefu , acciochefe alchuno leggendo non fi fufli 
excitato per amore 5 almeno Uexciti pel timore. 
Mota dunqj che ogni pena e : priuatione di qual/ 

r% iMh l«i«l « M te te Ate te. te tef . .. • 


che bene come lainfirmita corporale e pena,, perche priua 
della fanita,che e bene del corpo,# pero tanto e, maggiore 
una pena, quato priua maggior bene. Perche aduqj coloro 
che nó amerano lefu Tarano priuati della uifione del bene 
ifinicopero Ja maggior pena alloro Tara uederfi exclufi & Te 

E arati come indegni di tata uifione & della compagnia de 
eati.delli quali fapranno che iubilano in cielo . Haranno 
anchora pena mentale grandiffìma : quando fi uedràno ef/ 
fererinchiufinelletenebreexterioriin compagnia dellide 
monii crudeli Si infacùbili,doue non uedrannofe nò cofe 
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ocBoTc & pÉnàlf. Et idèfcerafa penala còniundidne del fòt 
po,ilqualehara continua aff!idionenelfuoco,iI quale farsi 
fetido &obfcuro con pianti & ftridore di denti. Et fopra 
ogni cofa aggrauerra la pena la irremiflibilita.confideràdo 
loro che non nhano mai a ufcire.Et chi confideraffe quefto 
vltimo pundo con diligétiatcredo che fi guarderia dal mal 
fare,& comincierebbe ad amare il buono & dolce Iefu .'Et 
nientedimeno oltre a quelle pene che afpedono in futuro, 
nella prefente vita nhanno molte altre, & qua cominciano 
Io inferno, perche chi non ama Iefu,e,inftabile:& defide ra 
continuamente cofe che non poffono fatiate ilfuo appetì/ 
to. Et ha mille pene in quefto mondotle quali non hanno 
gli amatori di Iefu figliuolo de) padre eterno benededo 
Idio col fpirito fando in fecula. Amen. 
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CCótéplationi infiamatiue allo amore di’Iefu Cap. vltimo. 


V Erelangores noftros ipfetuliti& dolores noftros 
ipfe portauit.Ifaiae. liiii. Cap. Anima che fa i* Co t 
mio che penfif Lingua miajpche feifata muta^Hor 
doue fono le dolci còtéplationtf Doue fono gli alti 
CoceptifDoue fono leparole*Io fópduta:Io fono fmanita^ 
Io fono totalmté madiata. Vorrei dir:& nò ho forze,uorrèi 
parlai nò ho uocetuorrei exprimere il mio còcepto , & la 
niente nò mi ferue. O igrato cof,o anima inobediétepche 
non rifpondi tu al mio defio. Apri gli occhi & guarda che 
fpietata (lampa hoggi ti e propofta.Qual core non fi fpaué/ 
ta,qual mente non fi fmarrifce , qual huomo crudele non 
diuenta pio qual occhk>;fi potrebbe mai dalle lachryme té/ 
perares’O pietà, o carità, o infinito amore .Io ho grauemen/ 
te peccato, & tu Iefu fei fiato percoffo lo ti fono fiato inimi 
co & tu Iefu per amor mio fei fiato crudelmente morto . lo- 
ri fono fiato fempre ingrato, & tu per me fei fiato in croce 
Inchiodato . O anima rifpondi a quefto , rifpondi anima : 

J unti tinflTn n nnpftn rifnnHpfP Off 
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che penfi i che guardilo non pollo a quefto tifpòdere, pel 
mille uno Iachiyrmre pollò, nel penfare 

e. j; «V» Un frsr'T'i fi fpfll Hn 


niiIJe uno lacnrymare pouo.nci pcmaic io uengho macho, 
di parlare io non ho forza. O Iefu dolce qual forza,qua! 

pietate tha fofpinto alle mie iniquità donare tal medicina* 
n Uon.nnn n.^lo <imnrp t ì vinfp Iftiiftrmf nel tuo fan/ 


pietate tna loipmto aue mie iniqui^* uuumc vai 
Olefu benigno quale amore ti vinle lauarmi nel tuo fan/ 
guelO amoiofo Iefu quale humanita tha fado per me pa 
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lìpidi MtD)*Ttor^c3c9 &ttuÒ dof 

r* <itnorpjTn hai fmuempnte Dercatìfa il mio còre inarato.; i 


Tu hai fiotto ogni durerà. iefu fammi bortnai morire Jfàfil 
fami languite* Iefu fammi ate iierare • Hot fhfljf io reco in 
troee^òfiftothorfuffi io dei tuo fangue bagnato;bor fui/ 

fi io morto & crocifixo O croce fami ioco:& prendi le nnc 

membra appretto il tuo doldttimofignore-DilatatlQhSPff 
T na,che io voglio porre il capo appretto il fancto. vnpj» QJy 
eia perche nonmhaicon leìu percoffos'Laffo me Iefu cri^ 
ionòn tiuiddi Latto me Iefu cheappfeffo la tua croce non 
•pianti . Latto me Iefu che ionon fui tee» fepoli3a.;|j0fichi 
•miei piatigete.Occhimiei lacfirymate occMìtòei bagniate 
S uifo.non ui date tipofo, che tutto il mondo a, lachryin^J? 
Vinuita. Il fole ha ritrado i razzi fuoi per la pietà del fuo fa 

Àòre . Là luna non ha luce. Lepietre hormaifon ropte . o 
j rfpll^trifpnfibili crea 


fonò li tuoi gaudi! ptecedentreoue lodo 
«ìVowe fono li dolci colloquii del tuo dol ci tti mo rie fu 
«gaudio eseónuertito in pianto , ogni cdnfolattóne e : fai , 
«chtymofao ghi Iucèe:fafta obfcura.Ieiue ,ipi 5 rqce pec 
4i miei pecari? Iefu eviitipiaghato per le mie iniquità» 
«Iefu rii note per clonare a me la viti • O morte prieghot* 
•fammiicon Iefu morire . o motte io mezo le fue P.iagftf 
farrtmi fare fultìriie ft rida - o morte fammi nel-.uio fangue 
v Ia mia tiita finire.odolce fangue o dolc^, piaghe .p dolci 
«cbidui o dolce legno.o dolce pefo-o dolce amor^p^pccy 
parabile canta. Vere kngores ndftroSiip/etulit^.dqlores n# 
ifteois ipfe portauit- >:> ilftup ^!> 2 ou jL *nnoL - ìbr»p t l u 
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c Della grandezzaxlella patttonedd naftro lignote 

Iefu Chrifto. 

oni.iA \ 10} ut l 'im miniti ih noìoiculù? oilfanbbanotl 

a . Nimà miapiicghoti che mainon ti efea di mentre 
'To /* la gran ditti ma amaritudine ddtuo fpo fa fl^dolce 
* L /s%> redentore xpo lefu.Queftà compianone fmiì E % 
ne & il cibo nfonode & giordo-Eluiuer, nro & il 
rtnorirefia cótinuaméte nelle piaghe & pelle vifcerc del api < 
*. attimo uerbo incarnato. Gpntépla adunqj anima piia.qua/ 
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Ile, flati fi fui £alfióne,&dfqtfanto dòfaìt, h6 e paffiohe 
che a quella fi poffi afibmigliare.pche dentro & di fuori tuty 
lì i fentimenti erano percofii,& la triftitia nelli fentimenti in 
ttriorrera gràdiffima pei: lafua nobile & forte imaginatio/ 
Yietnellaqle con forte impreffiònc apprehendeua cofe leqlj 
'molto la cótrìftauanòt&maximamételi peccati di tutti gli 
buoni ini, liquali erano in dishonore del fuo padre, & in p/ 
ditione danime infìnite.Ec tanto piu.quanto uedeua li gin 
dei contra di lui peccare grauiflimamente, iquali èrano fuol 
fratelli, hauendo triftitia della malitia de maggiori*# cópaf/ 
Gone^lla ignoranti de minori; cioè della plebe. Ancho gU 
Creiceli! la triftitia,qaando fi uedeua patire da ogni genera 
tione db uomini Io dico dal popolo hebraictì & gentile^ 
fendo dalli Scribi # Pharifei acculato, & da Pilato códemna 
to,& da Herode beffato, da ninfe hi & da femine pfeguitato» 
& maxime da quella anelila che fece negar Pietro. Da priiv 
cipi,8f ferut.dalli fuor amici abbandonatola Pietro nega/ 
ito, da Elida tradito, & tutte quelle generation i dhuomini ac 
jgumehtaua la triftitia interioredèl noftro faluatore Ancho 
fa fi moùeua il filo cor# mòdiffimò, hauedo triftitia dèlia 
fua infamiatlaqualcingiuftamentetolleraua , & tanto piu, 
quanto che era in grande irretierentia del fuo eterno padre 
maxime vedendofi fpogliatò ffrnudain mezo a tato popo 
Io tra il quale gia haueua predicato glorfofamente;# fado 
mirabili operationi La crudeltad^anchora della pattfone Se 
del) a motte la qu alenò haueua meritata,loaffìiggèùa mot' 



(onta creili pnaritei Si lcriDi iviaiopra tutte quelle attuato 
tapiu^nffannaua dentro la pietà Si compatitone che haue 
ua a quelle donne deuoteje quali con gran dojore il tegitf 
uono. Et (opra ogni dolore lo affligeuano dentro le lachry 
me & fo/piri & gràndiffimapafllòàeiddte fua dolce madre, 
la quale amaua teneriffìmamente - Si che grade fu la paf/ 
(ione del npftro Saldatore nelli fentimenti interiori.Ancho 
fa hèbbé r &p óttoacerbisfibii palfro ne ti ehi fèritìmepti ex/ 
priori,# maxime nel féntirizento del tado,effenfcio peccof/ 
fo di tante battiture' alla colòni:® trapaliate nel capò dal/ 
*Ia corona dì àcutiffimeipiné. Et tanto piu, quanto che fra 
v beffato^&menàto;# tirato , & continuamente paco fio dea 


Ci 


Dlgltized by 


|i pletade. Ma fopra tutte òffe fiirqnó le piaghrqùaridò fu 
«rocifìxo, perche fa ferito i luoghi nemofi;.ciofc nelle, mai» 
8t piedi:& aggtauaua il dolore il pefo del corpo pèndente? 
fopra quelli chioui,» tanto piu:quanto piu ui ftette fofpc/ 
fo lungo fpatio dfteh)po,& quanto il dolce » buon lefaf r* 
di nobile compiendone, & tenera & ‘delicata:» molto lenii 
bilenche effendo nobiliffimamente cóplexionato.buogna 
dire etiam fecondò li philòfoptó che lu 1 ha'ueuan vW nobp 
lilfimo » delicato fentimento)det tocdiarè &(peto ogni 
minima pundura era attui moltOidolorofa^Hor pema^jfo 
dolore porto fra tate piaghe per tuo amorei A nchqraaccrce 
fceua quello dolore la purità di qiielknperdche lefu r dallo 
fatta la fenfualita ai dolore,» noti la uo fe punto cololare, 
ne a quella paffiotie mefcòlare alchuna còfoIatione,anzt Io 
accreicieua uolontatiaméte,perche hauendo affumpta pec 
propria uolonta quella pattfone, uoleua anchora pigliarla 
graue per fatisfare abondantiffimamente a Dio per la gene 

lattone humana. Q charitainextimabiIe,poteuaIefu i con 

Una gocciola difànguc fatisfare,» nientedimeno pel dimo 
Srafe il fuo grande amore:» per excitare la fua creatura ad 
amarlo volfe pigliare pattfone acerbidìma Vlterius la mol* 
tfrudine delle paffionr 3 lequaH infiemc cócorreuano in quel/ 

10 candidò corpo,multiplicaua molto il dolore pèrocheno 
folamente pati in una parte del corpo.ma in tutte dal capo 
a piedi.Et nò folamente quanto al fentiméto del tatto, mi 
etiam hebbe pattfone in tutti i fentimcnti-Nel ghufto, qua/ 
do gli fu dato il fele» laceto a bere. Nel odorato perche fu 
óocifixo in luogho fetido, doue fuccideuono molti altri- 
Nello auditotperche continuamente vdiua le uod detti giti 
dei che 11 biaftemmiauono,» faceuanfi beffe di lui , » dal/ 
faltra parteleuocidi quelle fanfte donne che Io feguitauo 
ho,» maxime le parole pietofe » piene di lachryme & fofpi 

11 della fua dolci,madre. Nel uedere, perche uedeua le ini» 
operationi detti Scribi & Pharifei,» le donne pietofe , »4 a 
fua madre fopìa tutte anghuftiata apreffo la croce • Si che 
ànima mia il tuo fpofo lefu per faluarti ha portato tanta 
pattfone, dimonftrandótile uifcete della fuamifericordia 
per excitare il tuo duro cole ad amarlo - Certo bene c.dii)' 
lo » ferreo chi quello penfando non finfiamtna:»pero tu 
debbi molto Hate in quella còtemplatione per infiammarti 
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& co ng audio ^cantando & iubiiando caulinare a vita 
Mma. -q oq-ic-j b.. óbni-nc ' i • ‘ ì 

N^qlol imfl tu uhi pirijwjp; uia otn*l pinoli ailbupracil 

^CGbmcjrfplatioric Squanckmno i, piedi delli difcépofi. 
rln^l oli diti SS:** iDÌhi> 8 # f ouaix>i nerico of?don ih 

*; f? T lirf òJfiQOixsiqóa o:nv:nrrr7P.ljdon otWfb:)iban r »d 

‘i^yOtttem^ammijmia'diJ tuo dolce. & benfe 
V Jl 8°$®™ amore & dolcezza Giubila del tuo core ;, ìì 
Gontbtnpklatnore rheiiii ttrafpOBtató>&k raahftm 
tudtWchei egliha moflrato a gliocchi tuoi Contempla nej 
Cubiculjotào ehe^aerihplo & teft amento lafcio alia genera^ 
tion^ hùmana,^ volendo andare per lei aUà.paffioue 

niòìtelauoi piedi ddk* peccatori fiioi aifa poli Sik.ua dfc 
menfirii creatorefedendo le creature*# per fé medefim^ 
apparecchia lacqua,&.cingnefi il panóo liao, inginocchiato» 
dinanzi alliduoidifcepoli chiède alloro di lattare i piedi lo» 
so. O Icfu benigno cbefai ^O iefu dolce perciò tanto fi ^ 
milìa la tuamaiefhder' O mansueto le fu tu tfti cbAfondi iife 
tenta baltezza.O fuperbo huofiio rifguard^,^ iyeigti0gnatj( 
confonditi, ftimparaidaltuo creatocela lieta WufrnllrtaEs'. 
cbotìcào creatoi buraiHatP alla fwa creatura^ aj)imainia! 
che dirai in qfto lo co t Chi ha ma i udito fimil cpfts? Domi* 
neaudmrauaitum tnum v fttttiiui; Domine òpus tuum; St 
expaui.Che dirai anima fé tu il uedrai inginocchiato dina/ 
rial traditore ludattmpara àddunque non fedamente di, 
perdonare.ma di bumiliarti a ch/.tha offefo pet prouoar/, 
Ioa pehitemia^Ecebo lefu con quanta benignità ricerche 
ludatcóri guata huniilita lo inuita Oiuda fcelelliifmio per' 
che notiti muóue tanta charitàéO impio percheron ti jn/ 
tenerifce il Core tanta pietades’QfcdetatoJudapehenó tr 
rompe il tuo pecto duro tata malTuetudine^Polfo io credei 
che tu uorrai tradire quello dolciffimo agnello rCrederro io 
che tunó fia conpunAo a quello exemplos'Attendi Iuda,# 
nó chiudere il Cuo coreiche fé el ti toceha, farai fen&ifkato 
pche da quelle farufte mani efcie la utitu diurna Ó belle ma 
ni come potete patire di tp^chaf^qucflo fpietato difccpolo* 
O puriffirtie mani coifte/videgnate lauaf la unuditia del tra! 
dirore^O mani delicate come potete klinarui a lauare 
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èmnipotente creatore.Eccho ché e,curuato dfnantì allhuò 
tno.Eccho che ejnginocchiato dinanzi all! mortali. Non 
fece mai quello a uoi. O huomo che dirai a quello i Penìa 

S uanto il buon lefu tha dignificato,non ti fottomettere piu 
Ho imperio del demonio, non maculare hormai piu lan i/ 
ma tua di peccati . Gonofci la tua dignità, honora la tua 
natura, laquale il figluoldi Diohahonorata, hauédolà fo/ 
pra gli angeli conftituta. O apolloli perche non tremate a 
tenta humiliationes'Pietro che fai? Vorrai tu che lefu ti laui 
I piedi? Come patirai che lefu (i humilii dinanzi a te che fei 

S ocha terra & uile?Diffe Pietro. Domine tu mihilauas pe/ 
es. Stupefarò Pietro, fmarrito Pietro Pietro tutto sbigot 
cito dice. Signore tu che feidio,tu che fe il creatore del mó/ 
do tu che fe il uerbo eterno, tu che fei lo fplendore del para 
difo tu che fei la gloria de gli angeli, tu che fei la figura del/ 
la fubflantia paternattu chefe il fonte dogni fapientiain ex 
celfis vuoi Iauaf i piedi a me che fono huomo mortale, a me 
thè fono tuapicchola creatura a me terreno & corruptibile, 
a me peccatore ingrato,a me che fonò pocha tettata me cfj 
fono tutta uanita a me ignorantiftìmo & pieno dogni infi/ 
pientia-Ma Pietro babbi patièntia, tu non intendi tanto l fe/ 
creto.La(Tatilauare,nonrepugnare confuperbiaa tanta hu 
militataltrimenti tu non farai partecipe della fua exaltatio/ 
ne.Exemplum dedi vobis.ut quemadmodum ego feci , ita 
& uos faciatis • Prendi addunqué anima mia quello exé/ 
plo,nonfolamente humiliarti allf fuperiori & equali.ma 
cti am alti tuoi inferiori. 

; v . / .1 r \ f 5 r ' 5 st I 

CQontempIatione fopra diuerfe paffioni di lefu 
infino alla croce. 

a He fai anima mia dilefta. Non dormir piu hormai» 
Vieni meco .Andiamo ifieme la chrymàaoj che lefu 
e Jlatoprefo. Vediamo il finerifguarda prieghoti clj 
cmdeltade. lefu come manfueto agnello etcircundato da 
lupi,8t effendopercolFoJeg ito & ingiuriato non fa uendé/ 
fta per tuo amore.Gonfiderach i e,coftui il quale e, come va 
ladro prefo da giudei.Contempla quanta ignominia pati 
fce. Penfa per cui amore fopporta tanto uituperio. Quello 
e, il creatore di tutto il monao,il quale per fafuarti per te pa 
gha.Perche adunque non ardi del fuo amore ? Perche non 
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patffrì ogni MibuIationefPfrche fei adunqg tanto fredda-? 
Rifgiurda quanto e,manfueto ùcrfo colui che crudelmen/ 
tégli dette vnafguanciata,quafi comenó haueffe fopientif/ 
(imamente al pontefice rifpofto.O fantta faccialo uifo pie' 
tolo come puoi tanta ignominia (offerirei O angeli di eie/ 
kvo creature di lefu che fate hormatfChe vuol dire che 
mendicate tanta ingiuria fatta al voftro creatore!' Perche le/ 
fo non vuol uendetta perche la tua falute ilfapatire.O lefu 
dolceche pollò mai fare.che io ti retribuifea tanto amore £ 
Miteto me che quanto piu penfo'la tua ben ignita, tanto mi 
lento piuingrato.O anima mia contempla & guarda come 
ti tuo dolce ipofo per tuo amore porto come fegnio alla, 
fagittameafadi Gayphas era crudelmente percoffo;bef>. 
iato , lputato, di in mille modi ingiuriato. O cuor mio duro 
perche hormai non ti rompi t Occhi miei perche non piati 
gete . perche non diuentate duo fonti di lachryme t CLue/ 
fio e, il voftro (dio, il. voftro creatore, il voftro redemptorc* 
Piangete fopra di lui ; piangete per compafltonetpiangete; 
per pictade. CLuisdabit capici mv aquà &oculis meis fon 
temlachrymaium & plorabodie acnottepaffioncm domi/ 
mmeilefuchrifti.O lefu buono tu tubai Vinto. O lefu dolce 
tu mhai ropta la mia durezza O ieiu fantto tuimhai ! forte*ì 
mente infiammatola mhai perco(To:tu mhai.impiaghato^ 
Chi non fi mollerebbe a compaffionefCbi non fi excitereb 
be ad amarti t Chi non uorrebbe per tuo amore naórire t Ot 
no^cdnquietamellaquaLe lefu già non dormirti . Onptte 
crudele. O fpietato ripofo .lefu nan dorme „ anfci cruddy 
mente e trattato quefta notte, accioche io liberato da que/ 
fte tenebre fia condotto aila duce J&L ripofo della eterna 
vita O iefu mio quando io ti contemplo alla colonna lega 1 
to &fiagellato ? uorrei per tuo amore morire-Percbc fignore 
non ti difendi? Perche non dimoftri la tua poteftatcrPw:/ 
che io ho piu defiderio della tua falute che della miauita^ 
ffu anima fei quella che mhai ferito . Tu anima lei quella 
$be mhai flagellatoTu fei quella che mhai in ogni parte p> 
colto. O carne fanttaio carne immaculata.come ti ueggho 
tutta a modo che lebbrofa • Corri , corri anima prerto ,8i 
,con le tue lachrynie laua il fantto corpo : laua tutte quelle 
•piaghe, 1 crudeli , abraccialo & portalo , perche hormai piu 
non fi foftenta pjr gran dolore* Anima non dormire, della/ 
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ri dai tno gràtie fottmotche lì crudeli Giudèi non Tòno di 
tanta crudeltà contro al tuo iefu contenti , anzi Ihanno 
duna corona crudele coronato, perforato tutto iiV*apo:per/ 
coffo:& tutto fanguìnato . O impii Giudei . O fynagoga 
crudele, non farai tu mai fatia di percuotere il mio dolce 
fpofo.OIefu dolce che debbo hormai piu dire quando 
per coronarmi di pietre pretiofe &di gloria infinita tu hai 
patito deffere di fpine coronato t Ma quello non ti balla a 
confondermi in tutto, & farmi della mia ingratitudine ver 
ghognare , che anchorati vedo con la croce in fpalla cam/ 
minare alla morte Prieghoti iefu dammi quella croce laD 
fala a me portarono ti vedo tanto deboi e, che a pena ti puoi 
fubftentar in piedi Venite meco,o anime innamorate di le 
fu,uenite dopo lui con la croce in fpalla# Andiamo col dol/ 
ciffimo lefuia morire , acciocbecon lui fiamo glorificati in 

cielo dal fuo padre eterno. Amen. > 
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CContemplatione di Iefu quando e, confido V r? 
r alla croce. r ! 
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Vando il buono & mànfueto agnello di Dio iefu fa 
giunto alluogho doue doueua efier crocifixo , pòi 
— ^.che fu fpogliato nudo,& chela croce fu extefa iter/ 
ratio pcfoto anima mia che lui domàdo fpatio di oraf ,& fu 
gli còceffo , perche nòpoteuonofare li miniftrtdi Sathanas 
le non tanto qto lui gli laffaua operare • Si riuolto adun/ 
que al fuo diledo padre dicendo O padre etterno io ti reir/ 
do gratie Tempre aogni cofa che tu hai fada per me , hora 
ione venghoa te non per altra fcala, che per quella della 
croce. Eccho che il mio corpo e.tutto concu fio & lacerato: 
tutto pieno di piaghe & di fangue . Tu mhai comanda/ 
toche io patifena quefta pattfone per amor della natura 
humana t & fonti fiato obediente, & anchora qui ti preferì/ 
to il facrificio del mio corpo Riceuilo padre mio per falu 
te del mondo in odore di fuauitade. Et dopo tali & limili 
parole credo che fi diftefe per fe medefimo fu la croce.O le/ 
fu dolce perche h oggi non morro teco^O Iefu mio perche 
non e,hoggi dato fine alla miauita per tuo amores? perche 
almeno non mi rifoluo tutto in lacnryme £ O Iefu come 
ti vedo ìlare per mio amore • Laffo me come ti contcm/ 
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S ilo adoldrato. Oime~cometi rifguardo^crudelmente dille/ 
ò.Chi mi concederà che io fia techo crocifixo t Chi mi fa/ 
la quefta grati a che io fia techo nella croce confi dolchi mi 
fara techo morires'U miniftro fpietato prende il chic uo per 
pafifar la bella mano. O miniftro crudele come puoi tu fof/ 
ferire a fare tal piagha in qlla càdida & landa manof Come 
nó ti muoue a pietade tanta ! fua manfuetudine.O chiouo du 
ro prieghoti nò effere cofi fpietato come e, colui che còfic/ 
chare ti vuole, diuenta molle . nò penetrare qlla bella mano 
chetha creato. Nò fare qfto al tuo creatore-Ò martelio'fpie 
tato non percuotere, Conofci il tuo Idio,Volgiti al capò del 
audelminiflrotilqle ti tiene in mano,& fa védeda di colui 
che tha creato Rompi quel chiouo, il qle nò fi uergogna y St 
nò ha paura di piaghare ilfuo Idio.di tocchare la lua fanda 
mano, di penetrare la fua fandifìrma & Imaculata carne, di 
diuidereli nerui & le o(Ta..Aduna il miniftro crudelmente 
pcotìb il chiouo, ilquale trapafifo la fanda mào,& nel legno 
la còfixe.La vergine dolorofa udiua ogni percoffa, & forfè 
lachrymàdodiceua. O crudel miniftro perche nò pcuotila 
madre infiemc col fuo dolce figluolo, P erche figluolmio 
dolce Iefunòfonoiotecocrocifixa,perchenon fono polle 
le mia mane fopra le tuelil dolce Iefu aduna fentcdo la fe/ 
rita, molto fi ritraffe:& cógloboffi infieme. Ma il miniftro 
fenzamifericordia pfelaltramano : & p diftenderla alloco 
fuo forte tiraua^in tanto che tutte le offa del pedo fi diffol/ 
ueuano.O fpietato core come puoipatiretanta crudeltà def 
Come nó ti prède pietà della manuietudinedei dolciflìmo 
lefut Prende duna Ialtro chiouo per cóficchare laltra ma/ 
no.O chiouo crudele farai anchoratu cofi fpietato come et 
flato il tuo compagno^Et tu martello non ti bafta la prima 
crudeltà de^ Ma li cbioui rifpcndono.il noftro creatore cf 
comanda qfto,obedirebifcgna. Quello miniftro p fua volò 
tadeperuerfafa qfto male , & noi per obbedienti del no/ 
ftro creatore , ilquale nò vuole che noi damo molli , anzi d 
comanda dicendo. State duri, perforate la carni mia.ròpete * 
inerui, fiate crudeli, dimoftrate lamore mio alla creatura ra/ 
rionale, aprite le vifeere della mia mifericordia Addunquc 
anima oche ti lamenti della noftra durezza , per tuo amore 
fiamo duri,pche lui tama, 8t falcare ti vuole & e, contétodi 
morire per la noftra durezza. Ma ritorna anima a te mede/ 
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GiMtS* Confiderà che piu dìnoifei dura,*crudele.Tuuedi 
il tuo fpofo in tate paffioni per tuo amore pollo # tu lo ve/ 
di tutto impiaghato & lacerato & fa do come vnolebbro/ 
fo,di fangue bagnato dal capo a piedi,* non bagni il uifo 
di qualche lachrymetta.Tu nòfofpiri,tunon timuouiapie 
tade tu non rompi il tuo core ferreo/u nòti rifcaldi damo/ 
re, tu non ami dolcemente il redemptore,tu non,lafci i pec/ 
cati.Ofpietatafpofa.o ferrea, o crudele perche non hai lem 
ore quella palTione in memoria^ Qu ella douerrebbe eliere 
no de * giorno il tuo pane & douerrelli continuamente ca 
tare.Fafciculus myrrhae diledus meus mihi inter ubera mea 
còmorabitur. Eccho adunqj anima che tu fei piu di noi du 
ra al dolciffimo le fu -La tua durezza ilfa patire.La tua durez 
za il fa morire.La tua durezza il faportaHanoftra-Latua 
durezza ha fado hoggi attui ogni creatura crudele . Per te 
ogni huomo lo affligge, ogni huomo attui e fado mimico, 
delle fue paffioni tutto il mondo ride . O lefu buono che 
fai perche fei fado cofi muto i perche nò ti lamenti della 
tua ingrata creatura i O uergine bella pèrche non corri tu 
ad aiutare il tuo dolciffimo figliuolo lo fo bene che il tuo 
core e impiaghato forte con le fue manido fo che ql martei 
lo &qlli chioui iqli bario la fandafua carne perforatala 
no penetrato il callo & uirgineo pedotthanno trapaffato 
leulfcere tue, * tutta lanima tua candida conquaflata . U 
cuor mio durodliientahormaipietofo,pianguofpira, fa 
gran lamento,* abbraccia iachrymando ìlpafltonato tuo 
lefu Occhi miei accompagnate ilcoret&dilachrymedol/ 
ce bagnate il pedo. Nò ceffate node& giorno di piagere 
le paliioni amare del uollro creatore & redemptore . Guai/ 
date prieghoui che crudeltà, e a uedere lefu (opra la croce 
come pelle forte extefo,& nientedimeno li tritata 
bino prefoli fondi piedi*.» fama alchuamtfer cori» fot 
te tirono & extendono il corpo di colui che e, pieno di mi 
fericordiàril corpo facro dico di Iefu,ilqle e, tutta la mia mi 
fericordiardoue io fpero ogni fatate. O fottuti cani non vi 
commuouela pietà di quel fando vifo^Comc potete ufare 
tata crudcltafCome potete fofferire di trapafiarequelli fan 
di piedi & rompere le carni * inerui i O delicati piedi dii 
quali fece riuerentia il mare,come hora io vi uegho petto/ 
tati . Òiefu buono pei amor mio tu taci per amor mio lei 
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pariante fn tanta penajp àmor mio tu vuoi crudelmente mo 
tke II tuo padre tilaffa in tanti aftani,per liberare dalli eter 
ni damni lanima mia . Il tuo padre non ti fa in qfla parte mi 
fericordia , per ridurre il peccatore allafalute. O quanto 
bene ti conuenghono qlle parole, Ieqli Dauid rapto in fpi/ 
rito vedendo la tua paflione,tntua perfona càtaua dicédo. 
Tn tcfperaueruntpatres noftri,fperauerunt & liberarti eos. 
Ad te clamauerut,& falui fadi funt. Intefperauerunt,& no 
funt confufi. Ego autéfum vermis & nó homo obprobriu 
hominum , & abiedio plebis-Il tuo padre adun^ bauendo 
exaudttoi ferui,nòexaudifceil figliuolo per liberare il fer/ 
uo O inextimabilis diledio charitatis,ut feruum redimeres, 
filium tradidifti. Dunq; Icfu domanda la tua dolce madre^ 
Ma lei non ti può aiutare, anzi le fue lachryme fortemente 
taffIigghono,& a vederla lanima tua fi contrifta.O dolciffi/ 
ma vergine & madre Maria chi potrebbe exprimere la tua 
gran doglia? Chi potrebbe narrare il tuo amaro pianto? Il 
tuo dolce Iefu e flato corporalmente in croce cófì&o:Et tu 
Maria fpiritualméte da quelli chioui fei flato tràsfixa. lituo 
Iefu emerito nel fuo corpo crudelmente, & tu feiimpiagha/ 
ta nel core amaramente. Quante piaghe ha il tuo dolce fi/ 
gliuolo nelle fuemembra;tante ferite ha Maria nellanima 
fua.Quantofanguefifparge interra dal corpo del Salua/ 
f ore, tante lachryme & tanti fofpiri defcendono fopra il fan 
fio uifo di Maria Piangi.piangi anima mia cóladolciffima* 
madre del tuo redéptore, fagli còpagnia appreffo la croce, 
bagnati el pedo di lachryme pietofe.Rifguarda il figluoló: 
riguardala madre, & confiderà fe maiuedefli cofi crudele 
fpedaculo.Iefu co gradiffima pena fta in fu la croce diftefo 
per morire. & la madre Maria gli fta appreffo có gradi lamé/ 
ti & chiama la morte per accòpagnare il fuo diledo figluo/ 
lo, & ella non uiene. Iefu ha pena de pianti della fua dolce 
madre laquale teneramétcamaua:& Marianópuo fofferire 
a u edere il fuo dolce figluolo in tanti affani.il hgluolo adu/ 
que nó cóforta la madre in tanta calamitate, ne la madre il fi 
gluolo Iefu c,lamaritudine di Maria, & Maria e, là pena di 
Iefu.Ocrude(e,ofpfetato,o duro riguardo delluno & del/ 
laltro poicheinfiemeficontriftanordoue fi douerrebbono 
eonfolare.Piangiadduncgtraluno & laltro. Piangi anima 
mia tra la madre & il figluolo.Pieta ti prenda del dolce 8C 
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<mnfueto agnello di Dio,clie pei lauarele tue fordidepia/ 
x ghe epodo in tanta pena- Habbi cópaffione alla candida 
« # (maculata Tua madredaquale e affiida & amancala infmo 
alla motte. 



CContempIatione dellreleuatione del crocifixo in aria. 
r . > 
Oi che il dolce Iefu fu in croce confido, accio/ 
che tutto il mondo uegha lamore che ha porta 
toldioalla humana generationefueleuato in 
alto tato #fi crudele fpedacolo.O anima pefa 
prieghotiqual dolor : qual pena,qu ale # quanta afflizione 
jfenti ailhorail figluolodi Maria vergine:cóquaffandofi fo 
pra li chioui per il pefo # fatica di leuar il fuo fando corpo 
: O qte voci.o quate grida fparfono per laria chicani giudei, 
chiamando & uociferando con gaudio crudele . Aliosfal/ 
iuos fecit, fe ipfum autem faluum facere non poteft. 

O crudeltà, o durezza inextimabile,o pietà di Dio , Come 
puoi patire del tuo figliuol diledo tata derilione- Laffo me 
che ogni cofa per mio amore foftieni.Laffo me Iefu che deb 
. bo hoggi fates* Che debbo mifero me piu dire t Come mi 
poffo hormai excufare i Io ti vegho Iefu (tare in tal modo, 

. che di doglia mi muoio Laffami fignor mio venire teco in 
.croce- Fami teco morire fopra quel legno . Donami Iefu le 
tue piaghe che io defidero conqlle & perqliemorire.O Iefu 
.•dolce poteffi io abracciare & baciare il tuo fando vifo,& la 
uare il tuo facratiffimo corpo con le mie lachryme-O cuor 
mio penfa che doglia fu alla beatiffima madre Maria quan/ 
do con tante (Irida vidde Iellate in alto quella crudele & di 
fpietata (lampa, duando vidde il fuo diledo figluolo pé/ 
dere fopra quello legnio con fortiffimi chioui confido. 
CLuando uidde il buon Iefu inanghuftie mortali 8i graue 
amaritudine porto , ben credo che di doglia noti fi poteua 
foftenere in piedi,# che cadde tra le braccia di qlle pietofe 
donne cf> hccompagnauano.O Maria dolciffimaqual tuo 
peccatoti fa patire tanta penalo uérginepiiffima da qual 
tuomanchamento pcede tanto doletelo io fono cagione 
dellapaffione del tuo figluolo,# della tua . Io jo fono ca/ 
gione delle uoftre paffioni. Il mio peccato ha fado falire 
Iefu in fu la croce, dallaquale pcede il tuo dolore - O vergi/ 
ne bella i ti priegho donami parte delia epa amritudine.Có 
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ridirne parte detuoilamctìtdami delle tue la chryme abodl 
tia,che io defidero reco lachrymaf ,teco fofpiraf & fare alla 
acce del mio fàftiffimo & amorofiffimo redéptore grande 
lamcto.O padre eterno fe tu nò ti muoui a pietà del tuo di/ 
ledofigluolo per faluare lanima mia peccatrice, almeno ri 
muoua la fua dolce madre,hoggifortemteanghuftiata. Per 
che la vuoi laffare i terra féza eìluo diledo fìgluoIot’Gomé 
potrebbe mai viuere fenza il fuo dolce Iefu i Qual uita fara 
la fua fenza il dólce falua torero angelico fpiriti beati piage/ 
te con leiCfecofi dir lice piangete cielipiangeteftelle,pia/ 
gha ogni pianeta & ogni creatura cò Maria ogni huomofi 
dolgha ditata ingiuria fada al creatore figluolo di Maria. 
Piangi Grouani euangelida co la tua fada & tato amata Ma 
ria. Piangete deuote donecòpagnedellifuoi ardéti dolori. 
OMagdalena che faiYDouefono le lacbryme:leqlifparge 
Sii alli fandi piedit’Doue fono le lacryme,con leqli già p la 
grade abondantia lauafti i piedi di lefutHor fa de gliocchi 
tuoi duo fonti chel bifogna.Rifguarda fe tu conofci il tuo 
dolce fpofo. De guarda qto forteméte eglie trasformato* O 
dolce Iefu e,qdo forfè il tuo càdido corpot Sono quelle, le 
tue fande mani? Sono qfti li tuoifandi piedi t E qfto il tuo 
fpetiofiflimo vifo?E qfto il'tuo capo tato bello?0 qtu didat 
ab illo.Gia nò pare qfto il dolce Iefu,anzi pare vno lebrofo. 
Piangete adunqj occhi miei co Maria & còle lande donne 
quefla fpietata morte . 

C Cótéplatione rirchalefu giaèleuatoinaria j fu la croce. 
C Ccho Anima diléda il tuo Iefu per 
•-'tuo amore in acce crudeli (lima me 
te diflefo . Eccho lo llendardo della 
falute noftra . Eccho il tuo creatore 
fopra quello alto legno confidoXie- 
ua gliocchi & guarda fc mai al mon 
do fi uidde tanta charita.Contempla 
fe mai fu dimoftrato tanto amore Pé 
fa fé maggior beniuolentia ti potè' 
ua dimonftrare# O inextimabile diie 
dione,o incomparabile benignita:o 
quanto etgrande la nolìra ingrattW 
aine,o qto etduro il noftro core . Rif 
guarda animatche crudele fpedacolo 
che fpietata dampa,cbe forma da far 
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dfaentar c piétofo ógni cuor duro Rtfgiiar date o Angeli^ 
lefti . Eccho il uoftroRe.Eccbo il uoftro Idio Eccho la i ac/ 
tia.nellaqualc defiderate di contemplare^uanto e fatta ob/ 
fcura. Pietà ui ptenda.&con lui piangeteamaramenteGuar 
idate cidi che crudekade. Fermate ilcorfo, State quiet-i.Rw 
Dtrahete la uoftra uirtude,Non influite piu in tetta, acciochl 
•niunòneggra il uoftro Idio in tanto obbrobrio . Piapgere 
tftelle & Pianeti, mutate: il uoftro CorforDimòftrate qualchq 
'legno di meftitia polche fitruou a colui che uba creatami*' 
ni affanniO elementi che fate uotf Hornui non leniate piu 
ffordrne uoftto confederateui inficine , ditti paté il mondo* 
-dapoi che lefu e,in croce cohfufo- Contemplate popoli 5; 
lingudqueftoejl uoftro Redemptore il quale per faluarui 
5è;Co(Ì' crudelmente trattato .Rifguarda popolo He b Laico, 
«eccho il Media pmcffo,& contanto defiderio dalli fanftl 
'Patriarci 8C Propheti expeftato.Qpopuie meus quid feci ti( 
(bi.aut quid moleftus fui,refponde mihi* lo tho liberato di 
rEgypto,& dato la manna nel diferÉ°,& introdotto nella ter 
dipmeffton&Io ti liberai dalla feruitude di Babylloniac 
t£t hotti fatto mumerabilibéneficiiy&tu mi fei bora fi cw 
tdèle.Qdfdpotui'iiltrafacerevlneaE mece,& non feci ei ? An 
qiioctoiclectaai ut faceret tiuas,& fecitlambrufcas < O vi' 
ueà mea diletta qudmodo conuerf* es mihi in amantudf 
né£ Leuate èli occni voftri pietofi ofantte8i deuote done^ 
£ cebo il uoftto dolctffimo màeftro . Eccho il uoftro dile/ 
do fpofo!. Eccho il uoftro tanto amato lefu • Doue e ; 
la fua bella & gratiofa faccia i Doue e : la fuadolce corri' 
pagrria £ Dbue fonò le fué dolci paròle . ; Doue fono le 
lue dolci exhoItarionis , Daueilob lifuoi dolci colloquiò 
Doue fono li fuoi dolci documenti t Doue fono li uo' 
rftrfdòlc^&deuòti fé ruitifjli quali co tata caritadè faceui al/ 
lui & alli fuoi difcepoltf O dolciftTma & fuauiftima vergine 
•• & madre Maria che faraiéEccho il tuo diletto figluolo. Ec / 
lebo il tuo padtetil tuo fpofo,il tuo amorofoja dolcézza del 
cor.tuoja luce tua, la uita tuajla tua grandifljma confo latice 
unefcil tuo difio;, il tuo chaftiffiimo amore , O Marta beila 
de rifguarda un pócho fe tu Ihai generato tale , quale ho/ 
•ra in:croce fi ritruoua.Dimmi Vergine fantta e : quello > ror/ 
ife il tuo doldffima toltiti E quefto forfè il tuo fanttuTi/ 
mo yn/geruto t E quefto forte colui che delie tue calili/ 


lime u ilccir tu hai concepto f E quello forfè colui efqualé 
con tanta dolcezza parturilli £ Che uogliono adunque Cu 
gnificare tante piaghe t Doue uenghono tante paffioni t 
Doue,procede tanto dolore £ Doueuerfa in terra tanto fati 
gue £ Che ha fafto il tuo dtledo Iefu : che io lo ueggho in 
ctoce diftefos’Che ha fado colui che non conobbe mai pec 
cato £ Laffo me che le mie iniquità fono fopra le fue fpaile. 
Laffo me li miei peccati Ihàno congiunto a quella croce.'O 
anima mia prieghoti moriamo con la madre dilefu.pian' 
giamo con lei ilfuo diledo figliuolo:: il quale'per noftro 
amore e.pofto fopra il Iegnò.O Maria come puoiuiuere iti 
ueftollato.O pudi affimi occhi uirgineicome potete foffe 
re a uedere quella ftampa crudele. Fammi piiegoti Vergi/ 
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ne facra partecipe delle tue amare ìachryme. Fami fentire 

S arte del tuo dolore. O core mondiamo & candidiamo 
i Maria come non ti rom pi in quella pragha £ Chiama ; 
chiama anima mia]la morte có la vergine facra & moriamo 
ilìeme col figliuolo & còla madre. Dólce mi farebbe cò lo 
io morire.Suaué cofa mi farebbe con Iefu effer crocifixo. O 
morte crudele tu haiuccifo il (ignote : & laffi il femo , hoc 
perche non uccidijb madre inlieme col fuo dolce figluóla? 
& il feruodi Iefu col fuc dolce lignote & con la fuamadò/ 
na?Con loro uqglio uiuere & morire:# fenza lóro il uiuéf 
punto non mi diledatperche la uita mia fenza loro e, crude 
liftìma mortella motte infieme con loro e, dolrìlfima & 
feliciffima uita . c . : / .a 
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R iguardando il clementifftmo & manfuetiffimo 
mio lignote Iefu fopra tutta la turba che il circun/ 
dauainonuedeua fenoncofe dolorofe:& maxime 
li giudei iquali il biaftémiauano, alquati per mali 
tia.alquanti per ignorantia-Che fai adunque Iefu mio? Ec/ 
cho il tuo padre eterno .eccho piu di dodici legioni di ange 
Ifeccho tutte le creature armatea tua defenfione , dimon/ 
lira la tuapotella dimondra che tufei uero figluolo di Dioi 
Apri la terra: che inghiottisca tutti, quelli cani, fa uédefta di 
unte ingiurie.O anima mia che diremo? Tu non puoi per/ 


/ 
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Boriate una tornimi offeffa : .;Tu noti puoi fofferireuna tof/ 
nima parola.Ma porgi le orecchie al tuo diletto maeftro 
& fpofo,cheeffendq infra tante palloni , con pietade in 
èffaDile.&inextimabile clementia fi riuolt i al fuo padre di 
eendo Pater ignofce iU/s,quia nefciunt quid faciunt . Et 
ceco tra li biaftemiatori era uno di quelli ladronùtra Iìqli 
era pollo in mezo il Saluatore del mondo. Et laltro niente/ 
dimeno tocchato dallo fpirito della clementia di Icfume/ 
diante quella fantta paflione, laquale già cominciaua a fai 
frutto, laudaua el fuo Redemptore:#femedefimoaccufa 
ita,# merito la indulgentia de Tuoi peccati : in tanto che il 
pio Saluatore fe gli riuolfe rifpondendo . Hodie mecum 
eris in patadifoO felice ladro.O beato lanima tua. O feli/ 
xc quella tua ignominia In un punfto tu fei fatto gloriofo. 
O infinita clementia di Dio. O incomparabile bontà. Feli/ 
ce e,Iefu mio chi in te fi fida,& chi puramente con fomma 
fincerfta tha donato il core.Ma mi pare hormai di fentire la 
tua dolce madre, che forte piangendo dice o figluol mio tu 
prieghi per li tuoi nimici,& dai a uno ladrone cofì felice tu 
fpofta ,# a me tua rhadre non parli, à me tu non rifpondi : a 
ime nó dai alchuna confolatione.Tu forfè in tante padioni 
dime nó ti ricordi.Forfe li tuoi inimici & uno ladrone ti fo 
no inmemoria in tanti affanni:# noia tua tato amata Ma 
tia O anima mia che doglacrédi tu che fuffi alcore della ma 
dre,quando uidde il figluolo pregare per quelli cani,# dare 
Il ladrone tanta fperanza:& allei non fare parola?Ec che do 
fella era al figluolotuedendo la madre in tanti affanni? For> 
le benché pietofamente riguardandola nel cor fuo dice/ 
r ua : O madre mia piuniaffiigge la tua doglia # le tue la/ 
chrymie che non fanno le mie piaghe . o dolciffima madre 
*'doue fono li tuoi gaudiijiquali i me hai riceuuti?Horamaì 
ti faro corporalmente fubtrafto. Tu non udirai piu la mia 
; dolce uocettu non harai la mia compagnia, che la mia pre/ 
fentia hormai ti e,tolta:Che ti poffo piu fare?Che ti debbo 
dire hormii?Se io ti domando madre, di tenerezza il core ti 
fcopp.iera,Seio non ti lafcio qualche conforto,tu di doglfa 
fnorirai.Dixe aduno; Iefu Mutier ecce filius tuus defignan/ 
do in fuo luogho il difcepolo diletto :al quale dixe. Ecce mi 
ter tua O Maria che dirai aqfto?Forfe che tu andaui inue/ 
(ti gando che uolfe dire che lui non ti domando madre* lo 
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beìVé eli? qnefto tì patfé duróYalnbfo,n dtìTceptìfo^&l vnsi) 
Uro, il feruo pel fignore, il nepote pel figluolo unigenito; 
la creatura pel creatore, Ihuomo pef Dio Ma che dirai MiV 
ria a quella altra ucce . Heloy,heloy lamazabath^iirtiióii 
éll:Deus mens deus meus ut quid deteliquifti mefo anima 
mia ingrata per tuo amore lo eterno padre nò ha cópaffi©/ 
ne al fuo diletto figluolo. Per la tua falute Ihaabanaonato 
fu la croce, per donarti el regno de cieli lo laffa in tanti affé/ 
ni:& nonio exaudifce in quella parte. Leuatiadd^n^ani< 
ma dalla pigritiai# dal tuo graue fomno,# uattiene aldeide 
Saluatore,& (pera remiffione degni gran peccato . .Aprirle 
orecchie, Se odichel grida forte Sitio . Non tanto: fcaueùa 
fete corporalequato della falute . o anima mia io pepfó ptv 
te di quella nmaticata madre che forte a quella noce forte 
lì riftrinfe dicendo.O figluolmto tu hai fete t & ;non e : al/ 
chuno coli pietofo che te ne porgha . O fe io ri potetti un 
poco tocchare, almeno ridarei le mammellc*che forfè tu t| 
fatierefli di latte. O croce crudele abbatta un poco il rniQ 
dolce figluolorche io gli poffia dai almeno vn poco dacqua^ 
ma non taffaticare Maria che lefu e piu fitibondo della n<y 
lira falute che daltro liquore, peròche hormaie : appreso ? 
fine lefu addunque grida, Confumatum dl.Et il coTe di Ma 
tia dentro fi confumauat&gliocchi erano fixiin qllafpiey 
tata figura per uederela fine. O Maria che farai in queiÌQ 
ultimo patto.quando morto il tuo dilettò figluolo rima*/ 
rai Toletta ^Rifguarda rifguardarhel fi part e^& noti códuc# 
feco Poni méte eh crude! partita faraqfta PaterCdixe lefu.) 
inmanus tuas commendo fpiritum meum. Et dette que/ 
Ile parole fi parte quel glctiolo fpiritó , & rimane il corpp 
fancto morto in croceben credo eh allhora la madre di a<y 
glia hebbe grandefpafimo,# defideraua di feguitlo,& nop 
poteua.Ben poteua dolentemente dire. Cor meum der?/ 
liquit.O anima mia quanto pianto credi tu che fufiì fattp 
allhorada quelle fanfte donne, quanti laméti , quante uo$i 
pie^Contcmpla quello,# piangi con loro notte & giorno 
di pietade, per che meglio e \ contemplare pietofamente & 

S ere, che conformarli a Quello mondo , & Ilare in gaq/ 
culare. 
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Cj <?CSèettìp!aiionr iikàrrà circfìa leftr merito Si: èrocìfixtf i 
•jfri nc imi 'jrb t r>iVj£’ nd i£i>L >iqias3c.IiK»h imnoti 

#*tìr I eh a gl? occhi tuoi adunquedtitma dile&a&conì 

>rpi€tade cdbtcmplail flio dólciflì mo R edempto-? 
T -*fl téV Rffgusrida ri fc pefamore fu mai faéta umili 
-*■ cofa.CLualcarita fi può a quella aflòmigliare . Oj 
feluche poffo io mai fare per tuo amore, cheli poffa cornai 
parare a quella mortef Fammi Iefu per tuo amóre morirei 
Fammi del tuo anxjreimpmghato ogni hora Jachrymare^ 
F ànimi il corè àccefo deli e fueiìam me Tempr e fofpirare. Qj 
corpó candì dodi fpimo fanfto nel ventre uirginale conccl 
prio come ti uedoper miò arino re percoffo 81 fangu in ato. 

O* belle & fan demani come vi uégho pérmio amor féritd 
Si làcerate Ofacri Sì defica ti piedicomeiucontemplo per» 
amor mio irrchiquati 8* deturpati.O capò aureo come ti ve 
gho per amor mio perforato, & coronato di pungente fpi/ 

ictii 
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ne 'O dolce pedo che vuoi dire quella gran pfagha t Gné 
Puoi 1 dite qua apertura^Ghe vuol dire tanto languetOiniQ 
Come ti uegho pfcr amor mio fortemente aperto ; * O croce 
Crudele non ilare tanto extefa,rdaxa vn pocho la tua durezif 
ààtinclinatì che io poffa tocchare il imo dolciffimo fignof » 
Oi^ietatichrouilaffate quelle fah’Ae mani & quelli Tanétf 
piedi.Venite al cor mio,& : impiaghate me, vulnerate mele® 
io fon quello che ho peccato,# nó il figfuòl di Dio.O leftr 
guado ioti uegho permein tal modo pèrcoffo,il mio cote 
da mefrdtparte. CXielu quando ri cófidero in tal modo Crorl 
lifixo jiiotr ebbe lai meno femprelachrymare. O felice petto 
lo che hai meritato tanta rédemptione.Qfelice inobedienw 
tta di Adam che hai rineritato tanto (angue . Di elix culpa;! 
tìuae falena ac tantum meruit habereredehiptorem* Se que 4 
kò giorno miefcìe maf di mente dolce léfii.mio J, eh io efea 
della tua memoria eterna* Se qfto giorno dal core già mal 
mi cade in terraichio caggia del libro della eterna vita * Se 
qfto giorno Iefu mio mi ua niatiiiior dlla memoria: chio ua 
da fuori del numero dellipredeflinati * Sioblitus fuerotui 
lefutobliuioni detur dextera mea . Adhcereat lingua mea 
faucibusmeiSjfi non meminero tui,fi non proposero tu* 
in principio Iaeti tiae meae.Se io non mi ricordo Iefu fempre 
di tanto beneficio, non ti ricordare mai di me come dhuo/ 
ino ingrato. Se io non mi ricordo fempre Iefu di tanta ca< 


thsCtioa6fl.livd.per me infiammato eltuocól fanfto Belo 
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(pero in te che non fora per fòrza già mai fpento. Memoria 
memorero.&tabefceiinme animamea* JHafc recolens in 
corde meo,indeo fperaui * Mifericordiae domini quia non 
fumus confumpri,nec defecerunt miferationes eius. Confo 
lati adun<$ fiumana generatione, & prendi gaudio cop la/ 
chryme dolci lenza nne..Confolateui iufti & fondi , perchc 
hoggi appropinquate alla palma, & al dolce & gran trioni/. 

S ho.Cófolateui peccatori, & diiachryrac aniorofr bagnate 
uifoperche liete inuitati alla ueni ax O fconfolatuo 
O medito poueri diffipati & co nqua flati dalle onde del ma/ 
redi queflo mondo:# confraéti dalla temprila delle tribù/ 
lationi confolateui ,che hoggi lefu per darui ripofo ha fpajr 
lo il fuoprctiofiflimo (angue. CLu al (agi tta, qual atcho ta> 
co extefo,quaI fpada tanto acuta potette mai girando fotte 
penetrare un folido diamante Ma tu tefu hai ropti i faxi.tu, 
hai trapa flato ifini diamanti.Tu Iefuhai,rifcaldato el ghiac/ 
ciò- Tu hai ropti li noftri duri Cuori'. Tu lefu hai penetrate 
le noftre menti fredde < Tu ci hai tutti innamorati del tuo 
Infinito amore, in tanto che uorrei per tuo amore morire* 
Tu lefu mhaicofi forte rifcaldato, che lanima mia per tuo* 
atnorelaneuiTce.O dolce amore. o fuaue piagha^Ò ferita, 
melliflua chc dolcemente conduce a vita eterna • Beato chi 
di te (ara fempreaccefo fara contento di te folò : & altro in 
queflo mondo nòn gli piacera.fieato chi ha quefla celcflQ 
ttrita.perchelenzi fatica cantando uola a u ita eterna ittico* 
pagnia del fuo dolce amore Ifeftt. Qui eftuerus deus Bi 
rus homo benedfdus cum patte 8i fpìritu (andò per infima 
la fecula feculorum. Amen. 
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C’Lauda cofhpofta ila dcS5 ftateHicroB 

Della confolarioncdctoodfiiiQv i- ob 3i : 

31 m >Ttr lì~ rmod 3 icu*ji 

a Vandoafoàwe&m^doà>nfor»o noi uiq v'* 
perla pietà della mia fianchi uita c di/bucal sj 
ron la fila dolce «rivira fornita bsr.liblooì c;j 

mitrahe dalle onde al mollato porto ■{ 

io fento al core un ragionare accorto > '* • • u 1 - i% 

dal refonante & infiammato legno * • T *** V ’P r ! 

che mi fa fi benigno. fcioiòtn trjijbiocr'a 

che di fuor Tempre lichtyffiiruòW^ / A 

ma lattò gli occhi miei i* 5 *' 1 0D i:o ; 01 } J * ‘ 11 :j f OI - f :J 

degni non fon della fuauepioggiajqo viq 'itib.tmcì 
che.di la fliia doue amor faìloggia ntna aniiuibi) & 
QualWe,OMlì#fitibondo ceti» ::.s or«' bm athrnd 
fi vidde alfònte maital fatti fare n ; m 
qual alle ucce il cor, che già fpuntare ; orrarn» al » 

il fin acciaio lo uiddi affai pfoteruof - ** , \ * ;^ J T , 

farine acut* gfcaiitbftncto nem® o s raodab ds ci., 

dapenetrare un folido diamante , ■ 1 j1 * q ? ' 

uiuaci acque ftillante ' , . n - gì 

chelfdegnofo Netow far*bonpb : id cb ^ ir Dab g 
laffo qual cot fi rio .;bioni8 

hon fan prigionie corde 8t le faette ,; s a. 

le voci follie 8t-à* dolci pitolctte • .'"l 

Alma che fai : bor quella hor quella cord* 

fu au e mente dentro alxor ri Tuona uwnpn *rp 

che mi conforta , fic alcamin mi fprona» 
benché iandato tempo mi ricorda: 
oquantobencal miodefirfaccordpj . , 

quella armonia c il fuoadefr parole] <»*« cffijcl vr. 

« pallidette viole , ■ '<<noaX.intl:5fo 

da terra trahe nel ferto fuo beato 

o felice peccato 'i- 1 * -.•« •••* 

che cofa o qual ti fa degno dnonofee t 

chi thadònato'vtitanto redcmptocef- 5rt IC1 
Venite genti dal mar indo almaurò - ■ . r 

& chitina e.ftancho dentro nel penficf» < ! «aqwmO 
non forai darmequiui non impero ; 1ji •' \ 
prendere fenza fine argento & aura itti u ’ v " 4 ’ 
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Vfn»ttipqii«aiSMdi al^an thefanpxo} durj *» 
alle dolci acqua donttìdefìe fonte In ,3 *|]*,a 
leuate hormai la fronte 

che piu non ^Vid.néÉvtópetto dàWle fc nt V 
“ fc , n ? a 1 d “‘ ,, ° iha rii 3 li miq hsq f ) 

già fcioiti 1 tacci si rientro ilcote auattipa.'ìV I w,i V-/ 

A i^!hn n ^nH eg ^ nilJ * 

A i orbo mondo diorauchilba foentpnjj m 0 3 le o;mì r i 
in quella ualleobfcM^t^teQCfc .ii ^ 5iaeuobi Irò 

1 ì d, '® m , a am °*° fa Pnglosd li al irn vb 
, i? P'«a del gratefco Janwtol lotii ih srf3 

bffo fuffi lei qual io fon contener, i Ko cDd un 

P“«*B 8 <<*q*rBa«<ILh Ilo! non ingob 

^nrhp lnI^t Char (r 1 ' * i '- i,!r 'b ' P'I *1 ìb 9 fb 

benché indegno affaipoiteffnoftltóflPint,.-, r , -,,n 

fo che lafpre fonie Mc1b lallfjirm W r&i, s •„! II , 

foSe^^v P Sf 7 l£l J * , ^ ce!> 10 ;i «onrlb tè„£ 

./°«e di fpanto & danài» ««iwKe .LLi,, oioicbm mi li 
Ma che debbo altro lwiinai^pidgjjafemS;,,'., 
dolce Iéfu.che fenza terfo“"'“«- " § ^ Vjl 


ice Iéfu.che fenza terfQfriuaiUa/^ 
io cominciai alisele & alla culla 0 ru ilio ■>,, 'Ì ! \ 1 • 
a declinar dalle tusfoUcdan&i’orJa .n^bìb.'b 
& hot che fie di me fe tu non temane fl 1rn 1“ , -n,, 

le male corde &l»fcolld* a *Jtoi!o* Ligi™ J,* 
per luniuerfo gira ^fouq Uobv « ?aoìbov3 

die hot fudìn tutte fpenie. 1 , JO s le otti* iirmn iutuì 
foe uoglie ingorde-#, i( fob ito durane \m Hnoz w -rii 
* 1° col m«o dofolfilno f.giiwce^, rn,oi; fa&f irbrrnj 
Canzonetta io tl pM^ÌS ùbb citi. l e *i*l «ani.»,’ 
che (beffo mecof 0 l8«Magirin* ou l j; > rfns ,. fI . ' 
che il mio cor tu fproni Vr j / -ni 1 l!lr4 

Idico a vot fignot douoiSihnftt*-, .1 |, n *»*« tini :1 
d dolce afpefto della terra uollra . ««wq Mtb'i o . 

CO rattone b^iwr^^wtajSfebelfa^ddeao'Pb 

OmmpMente Dw^mq bnoMmb opmeJI,-} jprmWa 15 ' 

Tu fai quel die b^nailmiofauqrorf.irb (noi non j 
Eguale e jilmio Afe» ojn^ujnftcsrnaswbimtf 

li D • . ’ 



Io notiti chiodò fceptro ne thefoto 

Come quel cieco auaro 

Ne che dpta,o cartel per me fi ftrua, 

Ma folo fignor mio caro 
Vulnera cor meumcharitate tua. 

Finis- 

CLauda del fopradetto Frate Hieronymo al crocifixo. 


lefu fommo conforto 
tufei tutto il mio amore 
el mio beato porto 
& fando redemptore 
o gran bontà 
dolce pietà 

felice ql et) teco vnito rta 
Quante uolteoffefo 
tha la Ima el cor mefchlo 

6 tu fei in croce extefo 
perfaluareme tapino 

lelu tu fyaf tìTfobndo 
Su auemrote pieno orintl» > 
damor dolce. & iocódo 
che fa ogni cor fere no 
ogran bontà 
lefu fammi morire 
del tuo amor viu ace 
lefu fammi languire 
con te fignor verace 
ogran bontà 
lefu fuflìo confido 
fopra quel alto legno 
doueti ueggho afflido 
lefu fignor benigno 

7 o gran boata 


lefu qual forza ha fpinto 
la immenfa tua bontade 
de qual amor tha uinto 
patir tal crudeltadé 
o gran bontà 
A te fui fempre ingrato 
& mai non fui feruentc 
& tu per me impiagato 
fei rtato crudelmente 
o grati bontà 
dolce pietà 
O crocefammi loco 
& le mia membra predi 
. che del tuo dolce fuoco 
el cor & Ialina accendi 
ogran bontà 

Infiamma il mio cor tanto 
del tuo amor diuino 
fi che arda e dentro tanto 
che paia un feraphino 
o gran bontà 
La croce & il crocifixo 
fien nel mio cor fcolpito 
& io fia fempre affixo 
in gloria o ueglie ito 
ogran bontà 
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